
Cossiga delega 
Spadolini 
ad aprire 
I fervori 

Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga. non 
potendo essere presente, ha delegato il presiden'.e del 
Senato Giovanni Spadolini ad aprire oggi pomeriggio a 
Firenze, alla Fortezza da Basso, la settima Conferenza in' 
temazionale sull'Aids, che ha il patrocinio, tra gli altri. 
dell'Organizzazione mondiale della sanità e della Comu­
nità economica europea. Sarà presente anche Yowen 
Kaguta Museveni, presidente della Repubblca dell'Ugan­
da, il paese africano più colpito dall'epidemia di Aids. In­
terverranno, poi, il presidente della conferenza, Giovanni 
Battista Rossi, direttore del Laboratorio di virologia dell'I­
stituto superiore dì sanità, «sponsor» dell'incontro; lo stes­
so direttore dell'istituto, Francesco Manzoli; il ministro 
della Sanità, Francesco De Lorenzo, e il suo collega au­
straliano Brian Howe; e Vasso Papandreou, commissario 
Cee per gli Affari sanitari e sociali. La conferenza si chiu­
derà venerdì prossimo, quando, con il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti, è attesa Madre Teresa di Cal­
cutta. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

•L'Aids si contrae a causi, 
di precise scelte sessuali 
oppure attraverso liquidi 
biologici Infetti. Quindi, co­
me si sa. anche attraverso 
le trasfusioni Inutili?». Il vi­
rologo Giovanni Battista 
Rossi, presidente delle. 

G.B.RossÌ: 
«Ini Italia 700mila 
trasfusioni 
Inutili» 
(e rischiose) 

conferenza di Firenze, è al riguardo motto esplicito: «È 
noto che una singola trasfusione di sangue, una singola 
"sacca", che si fa occasionalmente, magari su consiglio 
del medico, dopo un piccolo intervento chirurgico o 
qualcosa di simile, è pratica del tutto inutile. Non serve al 
paziente, si sottrae sangue alla "banca della comunitA" e 
si corre anche qualche pericolo, perche, malgrado I mille 
controlli, una trasfusione non è mai "a rischio zero". Eb­
be»:, si calcola che in Italia le singole trasfusioni inutili 
siano un terzo del totale. Cioè, 700.000 "sacche"gettate 
via». 

La diffusione 
dell'epidemia 
nei nostro 
paese 

In Italia, su oltre 8.227 cast 
di Aids segnalati al 31 di­
cembre 90, il 70 per cento 
è attribuibile alla trasmis­
sione eterosessuale via 
droga. Il nostro è il paese 

, europeo più colpito dopo 
la Francia in termini di nu­

mero assoluto di casi; in rapporto alla popolazione, 
scende al 5 posfo. La regione dove l'Hiv è più diffuso * la 
Lombardia, seguita da Liguria, Lazio, Emilia Romagna. 

I portatori sani del virus 
dell'Aids non potranno pie 
ricevere In Francia tratta­
menti a base di vaccino 
antivaioloso, la cosiddetta 
immunoterapia attiva. 
Questo il risultato di un'in­
chiesta ordinata dai mini-

Francia: 
I portatori sani 
non riceveranno 
la Immunoterapia 
attiva 

sten) della sanità francese al direttore dell'Agenzia nazio­
nale di ricerca sull'Aids (Ann), Jean Paul Levy, dopo la 
denuncia del decesso di tre pazienti trattati sperimental­
mente in questo modo nel)' ospedale Saint Antoine di 
Parigi. La denuncia-dei tre decessi e del loro possibile 
collegamento con il trattamento con il vaccino del vaiok» 
era iitata fatta dal Chicago tribune nel marzo scono sulla 
basti della pubblicazione nel luglio precedente sulla rivi­
sta inglese femori dei risultati degli esperimenti condoni 
al Saint Antoine dal professor Daniel Zngury. Era Interve­
nuto subito il ministero della sanità francese ordinando 
l'Inchiesta al responsabile dell' Ann. Il rapporto del pro­
fessor Levy critica soprattutto i metodi di somministrazio­
ne adottati dal professor Zagury e raccomanda la proibi­
zione assoluta dell'impiego di tate vaccino a fini terapeu­
tici su sieropositivi dell'Aalds fino a quando non saranno 
stati messi a punti procedimenti d'impiego di garantita 
innocuità. 

Uno studio 
americano: 
I profilattici 
si usano poco 

I profilattici si usano vera­
mente troppo poco. Que­
sto è il risultato di un ap­
profondito studio di un 
team di scienziati della fa­
coltà di salute pubblica 

wmmmm^^,^mmmmm^mm della John Hopkins Univer-
' sity di Baltimora. It dato 

statistico fornito dagli scienziati americani è esauriente 
lo scorso anno in tutto il mondo sono stati consumati 13 
miliardi di atti sessuali che avrebbero richiesto l'uso de! 
profilattico, ma l'anticoncezionale è stato usato invece 
solo bi sei miliardi dì casi, meno della metà. I pie negli­
genti • sempre secondo il rapporto -sono i «single» ed i 
giovani che non hanno un'attività sessuale regolare: pro­
prio quelli che, al contrario, dovrebbero usarli di più. 

MARIO PBTRONCINI 

.La trasformazione da «malattia occidentale» 
a patologia del sottosviluppo. Ai dati drammatici dell'Africa 
si aggiungono quelli in arrivo dall'Asia del sud e del sud-est 

Aids, morbo della miseria 
A dieci anni dalla sua comparsa, l'Aids scopre la 
sua natura e la miseria di tutte le patologie infettive. 
La malattia segue ormai te regole del sottosviluppo 
e si abbatte in modo drammatico sull'Africa ed ora 
anche sull'Asia. Nel Duemila si stima che saranno 
40 milioni gli infetti e 10 milioni i casi di Aids nel 
mondo. Molti saranno bambini e al 90 per cento si 
troveranno nei paesi in via di sviluppo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

(MANCARLO ANQELONI 

• 1 FIRENZE. Comincia a fini­
re l'eccezionalità dell'Aids. 
Mostratasi, al suo oscuro esor­
dio, dieci anni fa, come •ma­
lattia occidentale», legata ai 
costumi del mondo dei gay, di 
una lobby liberal e trasgressi­
va, per lo più colta, potente e 
ricca, poco alla volta l'Aids -
nel passaggio dai quartieri 
della élites sociali alle perife­
rie e ai ghetti, da San Franci­
sco a Klnshasa - scopre la sua 
natura, la miseria di tutte le 
grandi patologie infettive, del­
la peste, dalla tubercolosi al 
colera. 

Non si parla più di casi che 
fanno emozione, drammatici 
e personali, di questo o quel­
l'attore, dal tal scrittore famo­
so. L'Aids è diventata anoni­
ma, segue le regole, dell'igie­
ne a livello zero. Quelle delle 
trasfusioni ad altissimo ri­
schio, della mancanza di si­
ringhe monouso, dell'Impos­
sibilita di accedere alle cure. 
Quelle dettate dalla legge 
atroce della prostituzione, 
praticata spesso per sopravvi­
vere; quelle imposte dalla tos­
sicodipendenza. E quelle su­
bite dai bambini, che prendo­
no l'Aids dalla loro madre o 
che a causa dell'Aids restano 
orfani. Sono regole ferree, 
strettamente osservate in lar­
ghe parti del mondo. Un mon­
do che non è solo, banalmen­

te, «il Terzo mondo»: e un 
mondo fatto di una 'popola­
zione terza», dentro la quale, 
eccome, ci sono africani e 
asiatici, nord e latinoamerlca-
ni (con un primato dei brasi­
liani) ; ma ci sono ora romeni, 
iugoslavi, polacchi: e ci siamo 
sempre stati anche noi, insie­
me ai tedeschi, ai francesi, 
agli spagnoli, agli svizzeri. 

Questi dieci anni, insom­
ma, vìssuti con l'Aids alla por­
ta accanto, sollecitano un po' 
tutti a «gettare la maschera». 
Quella che hanno sul viso i 
paesi maggiormente colpiti 
dall'Aids, quando occultano 
all'Oms la reale portata dell'e­
pidemia; quella che hanno i 
paesi ricchi, in perenne ca­
renza di solidarietà; quella 
che In parte ha la stessa Orga­
nizzazione mondiale della sa­
nità, che non ha forse perce­
pito per tempo quale catastro­
fe, dopo l'Africa, si sarebbe 
abbattuta sull'Asia. 

È vero, c'è stato uno sposta­
mento verso il mondo della 
miseria (vedi, da noi, emargi­
nati, tossicodipendenti, mino­
ranze etniche) ; e ciò spiega il 
leggero rallentamento dell'e­
pidemia nel complesso dei 
paesi industrializzati. Ma è an­
che vero - e questo è stato un 
altro dannato errore di valuta­
zione - che l'Aids ha vita più 
lunga di quanto- si pensasse. 

In termini più esatti, si riteneva 
finora che l'incubazione della 
malattia non potesse superare 
e dieci anni. Ci si sta accor­
gendo, invece, che il periodo 
che va dal momento in cui ci 
si infetta alla manifestazione 
della malattia può essere più 
lungo, intomo af dodici, quat­
tordici anni. Ciò significa che 
solo ora si cominciano ad af­
frontare casi di Aids, che pure 
risalgono al 1980-'82 o addirit­
tura prima. 

Saranno questi i temi cen­
trati, che, a partire da oggi a 
Firenze, alla settima Confe­
renza intemazionale sull'Aids, 
affronteranno epidemiologi e 
ricercatori di base, esperti di 
sanità pubblica, politici e uo­
mini di Stato, personalità reli­
giose, medici e rappresentanti 
di volontariato, insieme ai lo­
ro pazienti? Le previsioni (e 
gli auspici) sono queste. 

Emergenza In Asia. C'è 
un esempio lampante, dimo­
strativo, un paradigma. Quello 
dei tossicodipendenti siero­
positivi a Bangkok. Dice Gio­
vanni Rezza, epidemielogo 
del ministero della Sanità, che 
ha lavorato anche all'Oms, a 
Ginevra: «E uno dei casi di fal­
limento, di mancanza clamo­
rosa di una politica di inter­
vento tempestiva. All'Inizio 

del 1937 la percentuale dei 
tossicodipendenti sieropositi­
vi di Bangkok era bassissima: 
solo l'uno per cento. Ma già 
alla fine dello stesso anno, 
quella percentuale era al 16; e 
poi, nel 1988, al40 percento. 
Lo scatto è stato fulmineo, 
con gravissime conseguenze». 
Oggi. Infatti, la Thailandia, in­
sieme all'India, all'Indonesia 
e alla Birmania, per quanto se 
ne può sapere di questo pae­
se, si avvia verso il precipizio. 

È qui la nuova polveriera, 
nell'Asia del Sud e del Sud-
Est. La pandemia in questa re­
gione, dove il virus Hiv si pro­
paga essenzialmente per via 
eterosessuale e attraverso i 
tossicodipendenti, fa passi da 
gigante. E l'Oms avverte: non 
siamo che agli inizi. Le stime 
più prudenti indicano che nel­
l'area ci sono già mezzo mi­
lione di casi di infezione da 
Hiv, ma l'Organizzazione 
mondiale della sanità ritiene 
più realistico parlare di una ci­
fra da due a tre volte maggio­
re Il macigno che pesa su 
questa regione è dato dal fatto 
che, mentre l'Africa a Sud del 
Sahara conta 225 milioni di 
abitanti adulti, l'Asia del Sud e 
del Sud-Est ha una popolazio­
ne (sempre adulta) che è più 
del doppio, 500 milioni. 

Quante, tra queste persone, 
dovranno essere i prossimi 
dannati? 

L'Africa a Sud del Saha­
ra. È ormai dagli inizi degli 
anni Ottanta che l'Africa sub­
sahariana vive questo stermi­
nio. Il paese dove si sono rotti 
gli argini è l'Uganda. In asso­
luto il più colpito. Poi ci sono 
lo Zaire, la Zambia, il Ruanda, 
la Tanzania, il Kenya, la Costa 
d'Avorio. «Tutti paesi poveri -
dice Giovanni Rezza - dove il 
traffico di droga non produce 
certo grossi affari. Qui l'Aids, 
per la sua totalità, è eteroses­
suale, conta la prostituzione, 
la catena del sangue, e parti-
colamente importante è la tra­
smissione da madre a figlio». 
Tanto importante che il pro­
blema degli orfani sta diven­
tando un male sociale. La 
morte di milioni di adulti gio­
vani o di media età, spesso 
appartenenti alle élites socia­
li, lascia nell'abbandono i figli 
e i parenti anziani, e rischia di 
creare vuoti nell'organizzazio­
ne economica e, forse, nel 
tessuto politico. 

Per quanto riguarda le per­
sone adulte. l'Oms calcola 
che nell'Africa subsahariana 
vi siano sei milioni di infetti e 
800.000 malati di Aids. Sono 
900.000, poi, I bambini africa­

ni infetti e mezzo milione, cir­
ca, quelli ammalati di Aids. Si 
ntiene anche che, nel corso di 
questo decennio, i tassi di 
mortalità infantile potrebbero 
aumentare, in una grande 
parte del'Africa subsahariana, 
fino a raggiungere il 50 per 
cento, ciò che annullerebbe 
completamente tutti i progres­
si ottenuti negli ultimi venti 
anni a favore della sopravvi­
venza dei bambini. In alcune 
città africane - stima ancora 
l'Oms - l'impatto dell'Aids sa­
rà cosi drammatico, negli an­
ni Novanta, che il tasso di 
mortalità negli adulti rischia di 
aumentare di tre volte, alme­
no, riducendo del 30 percen­
to, e oltre, la crescita demo­
grafica prevista. 

Le proiezioni mondiali. 
L'Oms ritiene che, lungo que­
sto decennio, si dovranno 
fronteggiare dai dieci ai venti 
milioni di nuovi casi di infe­
zione da Hiv, negli adulti, per 
lo più nei paesi in via di svi­
luppo. Per un totale, quindi, 
considerando quelli già esi­
stenti, di trenta milioni di 
adulti infetti, che vivranno, per 
più del 90 per cento, nelle 
aree povere del mondo. Na­
sceranno, secondo quanto 
previsto, almeno dieci milioni 
di bambini con il virus Hiv. la 
maggioranza dei quali nell'A-

Hollywood e scienza 
insieme oggi 
per la megaconferenza 
La bandiera tricolore nell'atrio della Palazzina Rea­
le, la vasca rettangolare ricolma di acqua azzurrina, 
i gazebo vagamente arabi di tela cerata bianca, la 
cittadella della VII Conferenza sull'Aids è scattata 
tutta insieme praticamente ieri. Febbre alta nelle re­
dazioni locali. L'Ansa chiede rinforzi, un giornale 
della cittadella stampato ogni giorno e la caccia a 
Liz Taylor, bella e introvabile. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA ROSA CALDERONI 

H i FIRENZE. Pia che la città, 
sono in sofferenza i giornalisti, 
giunti da ogni parte del mon­
do, alle prese coi dati, le dislo­
cazioni logistiche, la mappa 
dei servizi, la pletora delle per­
sonalità, la inevitabile confu­
sione delle prime ore. 

I •numeri» ci sommergono. 
750 giornalisti già registrali ieri, 
200 hostess (impeccabili in 

polo verde e gonna blu), 200 
guardie private dislocate den­
tro e fuori, e un'area riservata 
ai media in tutto e per tutto de­
gna di un summit al più alto li­
vello: forte di un centro infor­
mazioni, due sale di lavoro 
(una per fumatori e una per 
non fumatori), un centro foto­
copie, un centro messaggi, un 
meeting point, 200 desk con 

telefoni e modem, computer e 
macchine per scrivere, un'infi­
nità di telefoni, telefax, telex, 
telpress, archivio telematico 
organizzato dall'associazione 
di sieropositivi •Positifs». 11 lutto 
immerso in un bianco presso­
ché globale, rotto solo dall'al­
tro colore-guida della Confe­
renza, il verde erba dei lunghi 
tavoli e delle guide. 

C'è ovviamente anche un 
Broadcast Center gestito dalla 
Rai (2 studi televisivi, 5 aree di 
trasmissione, 8 salette di mon­
taggio, 4 studi radiofonici, 22 
cabine trasmissione radio, 5 
aree radio, 11 uffici, I labora­
torio), né manca una enorme 
sala per le conferenze stampa, 
previste ogni giorno dopo 
mezzogiorno (a quella di 
apertura, oggi alle 11, è pre­
sente anche il ministro De Lo­
renzo). L'inizio vero e proprio 
del Simposio è alle 17,30, ma 

già dalle 14.30 tutta la zona 
adiacente alla Conferenza re­
sterà off limits al traffico. 

Da Milano e da altre parti 
d'Italia arrivano le associazioni 
del volontariato attive sul fron­
te dell'Aids, la lila, l'Asa. l'Arci 
Gay; nel chiostro di S. Maria 
Novella gruppi laici e cattolici 
sono già ai loro tavoli. Aids a 
tutto campo, nei suol risvolti 
scientifici, culturali, sopratutto 
umani. 

Sempre da Milano è In arri­
vo anche II Quilt italiano, il pat­
chwork di casa nostra che, co­
me quello Usa, mette insieme, 
in tanti riquadri cuciti Insieme, 
i nomi dei morti di Aids in Ita­
lia. Cento nomi, ragazzi stron­
cati dal virus, il ricordo e il rim­
pianto di chi non II dimentica, 
cento riquadri trapunti di stel­
le, fiori, cuori, alberi, gabbiani, 
gli struggenti colori della vita 
perduta. 

Sono già arrivati anche molti 
dei 250 sieropositivi che hanno 
ottenuto l'invito. Metà, dice «Fi­
renze 91», sono italiani (arriva­
no da Milano, Bergamo, Roma, 
Napoli. Vicenza) e metà stra­
nieri (Usa, inglesi, francesi, 
brasiliani, africani), quasi tutti 
ospiti di privati (non c'è più un 
solo posto letto nei circa 200 
alberghi «sequestrati» dalla 
Conferenza). 

Una cartella «azzurro Italia» 
viene distribuita a tutti i parte­
cipanti, dentro c'è praticamen­
te Il nuovo identikit aggiornato 
del mostro Aids, dove e come 
aggredisce, I paesi e I soggetti 
più a rischio, i successi e le 
sconfitte della ricerca, la defa­
tigante e febbrile ricerca del 
vaccino, I giovani, le donne, I 
bambini, il carcere, la prostitu­
zione. 

Un dossier messo a punto 
dall'Ansa fornisce i dati sulla 

progressione del virus in iialla 
regione per regione e presenta 
anche una piccola ricerca sui 
giornali, di «come ile parlano». 
Per la nostra stampa, dunque, 
non è più un mostro da pnma 
pagina, afferma U dossier, an­
che se il problema Aids conti­
nua ad essere molto senuto. 
•Ed inlatti trova spazio in quasi 
tutti i settori dei quotidiani, dal­
la cronaca agli inserti, dagli 
spettacoli agli esteri, alle pagi­
ne scientifiche». Presi In esame 
tra febbraio e maggio di que­
st'anno I 4 quotidiani Repub­
blica, Corriere della Sera, 
Stampa, Unità, la ricerca mette 
in luce che «tra notizie e artico­
li nel complesso sono oltre 100 
1 pezzi dedicati all'Aids, e in 
quadrimestre durante il quale 
I Informazione è stata stravolta 
dalla guerra nel Golfo». 

Chi sono gli ottomila esperti 
invitati, oltre i «grandi» ben noti 

fica subsahariana Saranno, 
quindi, complessivamente, 
quaranta milioni di uomini, di 
donne e di bambini ad essere 
infetti dall'Hiv nel Duemila 
(nella precedenti proiezioni 
l'Oms ne calcolava da venti­
cinque a trenta milioni). 

Per quanto riguarda, inve­
ce, la malattia conclamata. 
l'Oms parla di un numero 
complessivo di casi di Aids 
che si avvicina ai dieci milioni 
(al 90 per cento, ancora, nei 
paesi in via di sviluppo). E ag­
giunge che, oltre ai dieci mi­
lioni di bambini, essi stessi in­
fettati dal virus, ve ne saranno 
altri dieci milioni che, in que­
sto decennio, resteranno orfa­
ni, perché la loro madre - e 
forse anche il padre - morirà 
eli Aids. 

Un modello che cambia? 
La legale dei gradi numeri e lo 
spostamento progressivo del­
la pandemia verso gli emargi­
nati, le minoranze etniche e le 
aree povere del mondo indur­
rà le organizzazioni di sanità 
pubblca a modificare politi­
ca, a cambiare «modello»? Po­
tranno forse venir meno alcu­
ne garanzie fondamentali - la 
confidenzialità, prima di tutto 
- che sono state finora assicu­
rate al malato di Aids e al sie­
ropositivo? C'C già chi sostie­
ne negli Stati Uniti che, se 
l'Aids non è più «malattia ec­
cezionale», ma da considerar­
si alla stregua di qualsiasi altra 
patologia Infettiva, è allora 
tempo di porre mano alle nò-
tifiche alle registrazioni e agi: 
obblighi di legge, da parte del 
medico, di comunicare alla 
persona interessata la siero-
positività del suo partner? Con 
l'uscita di scena dei gay di San 
Francisco, finisce anche, nella 
lotta l'Aids, l'epoca di una po­
litica liberal? C'è da sperare 
proprio che non sia cosi. 

Il mercato 
galleggiante 
di Nakìion, 
a occidente 
di Bangkok 

jii'i platea mondiale? Nel 
«book» della Conferenza, 'in 
cinque fitte pagine, sono elen­
cati ad esempio i nomi dei 
membri della Commissione in­
temazionale. Insieme a italia­
ni, belgi, francesi, inglesi, nor­
damericani, svizzeri, spagnoli, 
portoghesi, svedesi, canadesi, 
danesi, venezuelani (nessuna 
presenia dell'Est europeo), 
compaiono non certo casual-
meme molti esponenti africa­
ni: Zaire, Etiopia, Guinea, 
Uganda, Tunisia, Camerun, 
Kenia, Costa d'Avorio 

Liz Taylor ci sarà, porta il lut­
eo di Hollywood, 11 garofano 
nero delle ex Colline felici fu­
nestate dal morbo, il ricordo di 
Rock Hudson. E a nome del-
l'Amencan Foundation for 
Aids Research, incontra la 
stampa lunedi all'Excelsior, 
numero rigorosamente chiuso. 

Il trattamento farmacologico mira a tenere «sotto controllo» l'infezione 

Azt e altro: verso la terapia combinata 
Fino a poco tempo fa si ritene­
va che il virus Hiv, una volta 
raggiunto lo stadio di integra­
zione nell'ospite, che avviene, 
probabilmente. In tempi estre­
mamente brevi dopo l'infezio­
ne, rimanesse a lungo silente 
all'interno delle cellule Infette: 
al riparo, tra l'alno, dall'azione 
del sistema immunitario anco­
ra integro. Ma le cose non 
sembrano andare proprio cosi. 
Metodiche avanzate, infatti, 
hanno messo In evidenza che 
il virus presenta una discreta 
attività replicativa fin dalle pri­
me fasi dell'infezione, È questa 
recenti: osservazione ad aver 
suggerito che la terapia antivi­
rale dovesse essere Iniziata 
quanto più precocemente pos­
sibile, .utche se - dice Stetano 
Velia, che coordina gli studi 
clinici imi farmaci anti-Aids, al­
l'Istituto superiore di sanità -
«il momento esatto in cui fare 
questa scelta è ancora lontano 

dall'esseri: individuato». 
Malgrado le caratteristiche 

complesse dcll'Hiv, e malg-a-
do la varietà delle patologie 
opportunistiche e neoplaMi-
che associate all'infezione 
(polmonite da Pneumocystis 
carinii, to:coplasmosi, infezioni 
profonde da Candida e infe­
zioni erpetiche, da una parte; 
sarcoma di Kaposi e linfomi, 
dall'altra), la terapia ha fatto 
registrare notevoli progressi, 
forse qualche netto successo. 
Oi certo, si è acquisito un mo­
do più sicuro e meno casuale 
di procedere, che produrrà ri­
sultati. 

•Intanto, abbiamo Imparato 
ad usare bene - dice Stefano 
Velia - ciò che avevamo Si è 
visto che l'Azt si deve dare il 
più presto possibile e a dosag­
gio basso, mentre prima si da­
va tardi e molto. E poi, In gene­
rale, si va sempre più affer­

mando, come obicttivo priori­
tario, la terapia combinata: di­
rei, l'uso combinato o alterna­
to di più farmaci. Difatti, non è 
più cosa che appartiene ad un 
futuro troppo lontano pensare 
di sviluppare combinazioni 
farmacologiche, possibilmen­
te dotate di minima tossicità a 
lungo termine, che rendano 
l'infezione da Hiv una patolo­
gia cronica - come il diabete, 
per fare solo un esempio - re­
lativamente stabile e trattabile, 
e comunque non drammatica­
mente influente sull'aspettati­
va di vita delle persone inlette». 

Allo stalo attuale, delle cen­
tinaia di sostanze che hanno 
dimostrato attività anti-Hiv «in 
vitro» pochissime sono risulta­
te concretamente utilizzabili 
•in vivo», e solo per alcune di 
queste si è giunti alla fase della 
sperimentazione clinica. In 
prospettiva, si può parlare di 
una quindicina di antivirali di­

versi; ma solo due, la Dideosst-
Inosina (Ddi) e la Dideossi-ci-
Udina (Ddc), sono negli Stati 
Uniti in fase avanzata di valuta­
zione, ancne ni livello di regi­
strazione. La Ddi. come farma­
co alternativo o da associarsi 
all'Azi, viene sperimentato, dal 
settembre scorso, anche in Ita­
lia. 

D'altra parte, Azt, Ddi e Ddc, 
anche in combinazione, sono 
tutti e tre oggetto di valutazioni 
cliniche molto allargate; e, do­
po che la Food and drug admì-
mstration ha esteso le indica­
zioni dell'Azi anche ai pazienti 
pediatrici, sono in corso o in 
preparazione sludi clinici sulla 
somministrazione del farmaco 
nel bambini e anche nelle 
donne sieropositive in gravi­
danza. 

Progressi, infine, molto note­
voli sono siati raggiunti negli 
ultimi anni nella terapia delle 

infezioni opportunistiche. «So­
no progressi - dice ancora Ste­
fano Velia - che hanno contri­
buito molto ad aumentare la 
sopravvivenza dei malati con 
Aids conclamata e a migliora­
re la loro qualità di vita. In que­
sto campo, si può dire vera­
mente che stiamo recuperan­
do un grosso "svantaggio far­
macologico''. Come, d'altra 
parte, c'è da dire, in generale, 
che non potremmo disporre 
dei risultati di oggi senza l'e­
norme mole di lavoro che la ri­
cerca di base ha svolto negli 
ultimi dieci anni. Senza gli 
avanzamenti della biologia 
molecolare, della biochimica, 
della microbiologia e della vi­
rologia, non solo non avrem­
mo farmaci antivirali ma nep­
pure test diagnostici sensibili, 
né potremmo neanche lonta­
namente accennare alla possi­
bilità di mettere a punto un 
vaccino efficace». C C.C A. 

Sfileranno oggi pacificamente per le vie di Firenze 

La fantasia dei gay in corteo. 
SERGIO VENTURA 

••BOLOGNA La fantasia In 
corteo. Senza Interrompere il 
traffico, lontani mille anni luce 
dalla violenza, quella che pur­
troppo subiscono ogni giorno 
e che, in Italia, ne uccide un 
paio alla settimana, anche gli 
omosessuali partecipano oggi 
alla giornata inaugurale della 
VII conferenza intemazionale 
sull'Aids. Cammineranno per 
Firenze in fila indiana, ciascu­
no con un cartello al collo con­
tenente le loro proposte, dietro 
uno striscione «indossato» che 
invita ad essere «Uniti contro 
l'Aids». Pacifici, si, ma comun­
que sensibili e attivi come nes­
sun altro alla lotta per la pre­
venzione di questa malattia 
che vede l'Italia detenere il tri­
ste pnmato europeo per velo­
cità di diffusione. Un risultato 
evitabile se non si fosse perso 
tanto tempo nel guardare in 
faccia la realtà. Dice Franco 

Grillini, presidente dell'Arci 
Gay con sede nazionale a Bo­
logna: «La situazione è dram­
matica. Il pnmo morto per 
Aids in Italia si ebbe nell'83, 
ma studi condotti all'ospedale 
Sant'Orsola di Bologna dimo­
strarono che già nel '79 fra i 
tossicodipendenti c'erano dei 
sieropositivi. Eppure nell'84 
l'allora ministro della sanità. 
Degan, negò che l'Aids fosse 
un problema e non adotto al­
cuna misura. Del successore 
Donai Cattin tutti ricordano 
l'infausta teoria secondo la 
quale 'l'Aids se la prende chi 
se la va a cercare'... Oggi col 
laico De Lorenzo andiamo un 
pò meglio, ma siamo ancora 
molto indietro. Ci si infetta fra i 
14 e i 19 anni. Dunque è nelle 
scuole che andrebbero distri­
buii! i profilattici: invece, pre­
giudizi e integralismo religioso 
sono cosi forti che la TV conti­

nua addirittura a vietarne la 
pubblicità». 

La comunità gay si accosta 
all'appuntamento fiorentino 
con il dente avvelenato verso 
organi di stampa e Tv di Stato 
che accusa di disinformazio­
ne. Preavverte che presto terrà 
una manifestazione nazionale 
«con sciopero della fame» da­
vanti alla sede Rai e analoghe 
iniziative nelle regioni. La pro­
testa coinvolge la stessa Oms, 
rea di continuare a classificare 
in modo razzista i malati di 
Aids. «Per la pnma volta- ha 
detto len Grillini ad una tavola 
rotonda con parlamentan eu­
ropei. Verdi, anuproiblzionisti, 
radicali, durante l'assemblea 
nazionale dell'Arci gay- si de­
finisce una malattia per 'chi' la 
prende e non per 'come' la si 
prende. Parlare ancora di cate-
gone a rischio, omosessuali, 
tossicodipendenti, politrasfusi, 
e non di comportamenti, non 
ha senso. L'Aids è diventato un 
simbolo del male quando in­

vece è <ssenzialmente un pro­
blema sanitario». Con la pro­
posta di aprire almeno venti 
«centn per la salute omoses­
suale» nelle città italiane, l'Arci 
gay si muove con coerenza. 
Non a caso l'informazione ca­
pillare condotta a sostegno del 
:osiddetto sesso sicuro ha ab­
battutici la percentuale di infet­
ti, orni.li attentata sul 14/15% 
contro il 70% ha 1 tossicodipen­
denti che si scambiano sinn-
ghe. A buon dintto i gay posso­
no anche vantarsi di aver aper­
to la strada alla solidarietà: ne­
gli Stati Uniti, non a caso, i 
bambini sieropositivi rifiutati 
da tutti, sono adottati propno 
alle coppie omosessuali. Quel­
la solidarietà finora troppo «:• 
gua in Italia se è vero, come ha 
ricorda o Marco Pannella, che 
«l'Aids è cresciuto e uccide 
perchè gli si sono aperte tutte 
le porte, in pnmo luogo quel»? 
dell'Ignoranza imposta da 
scelte K-gislative e politiche». 
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